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TV, per 
verti 

La dissoluzione del pentapartito 
Il PRI: «Una situazione 
Prosegue senza esclusione di colpi Io scontro tra alleati sulla «Visentini» - Longo si vanta di aver evitato la crisi per amicizia verso 
Craxi - Ancora nel vago data e argomenti del «vertice» richiesto dalla DC - Il ministro delle Finanze replica a De Mita 

tturno 
SQQioranza 

Sei ore di discussione - Si riprenderà martedì - Intese di massima, 
ma ancora contrasti - Veltroni: «Una occasione da non sprecare» 

ROMA — È durato circa 6 ore 
(dalle 21,30 di giovedì sera alle 
3 di ieri mattina) il secondo 
vertice della maggioranza per 
mettere a punto la legge sul si
stema radiotelevisivo. Il nuovo 
appuntamento è stato fissato 
per le 18 di martedì, nel vetusto 
edificio delle Poste di via della 
Mercede, con Gava e il sottose
gretario Bogi a tirare le fila del
le trattative. Se martedì saran
no sciolti i nodi rimasti ancora 
sul tappeto — e si tratta di 
aspetti tutt'altro che marginali 
della regolamentazione, quelli 
sui quali potrebbero manife
starsi i contrasti più acuti come 
già fanno intendere alcune di
chiarazioni rese ieri da alcuni 
dei protagonisti del vertice — il 
disegno di legge approderà 
mercoledì in Consiglio dei mi
nistri. C'è dell'ottimismo in gi
ro, ma anche molta cautela, 
specie sui tempi Dice Bogi: «Si 
incomincia a intravedere la lu
ce in fondo al tunnel». Resta in 
piedi l'ipotesi — l'ha conferma
to Martelli — dì stralciare da! 
disegno di legge un ristretto 
numero di norme fondamentali 
da approvare subito, per dare 
certezze reali alla RAI e alle tv 
private. 

Un fatto è certo: il voto della 
Camera di mercoledì scorso ha 
costretto governo e maggioran
za a rinunciare . alla pratica. 
inaccettabile, della ripresenta
zione di decreti battuti in Par
lamento; ha reso ineludibile la 
strada, per troppo tempo evita
ta e sabotata, di una legge orga
nica di sistema. A parlare di un 
nuovo decreto sono rimasti sol- -
tanti i socialdemocratici. 

cPer molti mesi — ricorda in 
una dichiarazione Walter Vel
troni, responsabile della sezio
ne "comunicazioni di massa" 
del PCI — abbiamo insistito 
sull'unica soluzione valida e 
realistica: una legge, scontran
doci con sordità e resistenze te
naci. Ora si può, in un confron
to serrato tra maggioranza e 
opposizione, ricercare un ac
cordo sui punti fondamentali 
di un progetto di legge dal qua
le sia possibile estrarre, con 
procedura d'urgenza, le norme 
chiave per affrontare l'emer
genza. Sarebbe grave se furbi
zie, doppiezze u tentazioni ai 
colpì di mano impedissero an
che in questa occasione di co
minciare a dare soluzioni a uno 
dei problemi decisivi del futuro 
della società italiana». 

Ma come deve essere questa 
legge, che cosa sta emergendo 
dalla trattativa tra i partiti del
la maggioranza? Il consiglio ge
nerale della CGIL — in un do
cumento votato all'unanimità 
— insiste sulla necessità di un 
provvedimento con norme an
ti-trust, per un sistema misto 
nel quale il servizio pubblico 
mantenga un ruolo centrale e 
preminente. E i giornalisti RAI 
— che ieri hanno dato vita a 
una giornata di protesta aste
nendosi dalle prestazioni in au
dio e in \idùo — aggiungono: i 
sindacati debbono essere con
sultati, non accetteremo solu
zioni pasticciate. 

Veltroni — parlando ieri 
mattina subito dopo il sottose
gretario Bogi, all'assemblea dei 
laboratori cr-munisti delle tele
comunicazioni — ha ribadito i 
tre punti che il PCI ritiene qua
lificanti per una legge snella, 
che tenga conto dell'esistente 
ma senza limitarsi a fotografar
lo passivamente: 1) riequilibrio 
dei flussi pubblicitari per evita
re posizioni dominanti o dì oli
gopolio; 2) incentivi alla produ
zione per ridare ossigeno all'in-

Giorgio Boggi 

Claudio Martelli 

dustria culturale; 3) progressi
va assunzione in mano pubbli
ca delle reti di comunicazione 
via etere. Per gli organi di go
verno e direzione della RAI, 
Veltroni ha sottolineato la ne
cessità di distinguere netta
mente tra compiti di pianifi
cazione strategica e indirizzi 
(spettano al consiglio di ammi
nistrazione) e compiti di gestio
ne, da affidare all'autonoma re
sponsabilità dei quadri dirigen
ti. In questo senso Veltroni ha 
giudicato .un passo in avanti» 
la proposta formulata nei gior
ni scorsi dal socialista Martelli 
e che è stata tra i temi più di
scussi e controversi del vertice 
dell'altra notte, presenti lo 
stesso Martelli e Pillitteri 
(PSI); Bubbico (DC); Massari e 
Orsello (PSDI); Battistuzzi 
(PLI); assente giustificato Dut-
to (PRI). Secondo indiscrezioni 
queste seno le ipotesi e le posi
zioni emerse, sulla base di un 
progetto che nella stesura at
tuale consta di quasi SO articoli. 

STRUTTURA DEL SISTE
MA — Prevarrebbe una ipotesi 
di sistema tripolare: RAI, cir
cuiti privati nazionali senza li
miti di interconnessione, tv lo
cali con possibilità di intercon
nettersi per 6 ore al giorno. 

PUBBLICITÀ — Dovrebbe
ro sopravvivere soltanto «tetti» 
relativi alla percentude tra ore 
di programmazione quotidiana 

e pubblicità- 20 rr per le priva
te, 5°i alla RAI (che a tali limi
ti è già di fatto sottoposta). I 
circuiti privati nazionali do
vrebbero lasciare alle emittenti 
locali la pubblicità non nazio
nale. La disparità di tratta
mento tra RAI e tv private è 
evidente, la posizione già domi
nante di Berlusconi ne uscireb
be persino rafforzata. Pillitteri 
(PSI) paventa che ciò possa av
venire, ma a vantaggio della 
RAI. L'affermazione sembra 
temeraria se è vero che negli ul
timi 4 anni la pubblicità delle 
private è aumentata di 317 vol
te, quella RAI di appena 4 vol
te. 

CONSIGLIO DI AMMINI
STRAZIONE RAI — La consa-
pevolz7a di doverne fare un or
gano che governa, lasciando la 
gestione ai manager, appare già 
inquinata da contrasti e da ri
gurgiti di logica spartitoria. In 
questa ottica Pillitteri (PSI) 
accusa la DC di nostalgie ber-
nabeiane con la sua «pretesa» di 
svuotare di poteri il consiglio 
trasferendoli a un amministra
tore delegato (sostituirebbe 
l'attuale direttore generale) no
minato dall'IRI, azionista di 
maggioranza della RAI; la DC 
replica restituendo al mittente 
la nostalgia per un consiglio 
lottizzato e invadente. Gava 
avrebbe proposto che l'intero 
consiglio sia di nomina IRI, la 
DC ci ha fatto un pensierino 
non scartando l'idea di un con
siglio più ristretto dell'attuale 
(è di 16 membri); Martelli ave
va ipotizzato che l'amministra
tore delegato fosse- nominato 
dailìRÌ, ii consiglio del Parla
mento, il presidente dal gover
no. Alla fine si starebbe conve
nendo su questa soluzione: con
siglio nominato dal Parlamento 
su rose di candidati (e superan
do l'attuale meccanismo che 
•obbliga» i partiti ad accordi 
preventivi, il patto consociati
vo): al suo interno il consiglio 
elegge il presidente; TIRI desi
gna l'amministratore delegato. 

TELEGIORNALI — Ai cir
cuiti privati sarebbe ricono
sciuta la possibilità di fare cul
tura e spettacolo (la RAI teme 
che in ciò rientri anche; lo 
sport) ma non telegiornali. 
Battistuzzi (PLI) ha manife
stato netta opposizione a que
sta soluzione. 

NORME ANTI-TRUST — 
Bogi, nel suo intervento di ieri 
— ricco di spunti interessanti e 
teso a delineare le direttrici 
lungo le quali dovrebbe muove
re la legge — ha accennato non 
solo alla necessità che le norme 
anti-trust ci siano «per evitare 
posizioni di oligopolio», ma an
che alla opportunità di una au
torità che vigili sul rispetto di 
queste (come delle altre parti 
della legge) con poteri sanzio-
natori: più di quanti non ne ab
bia, ad esempio, il garante della 
legge per l'editoria. 

Si vedrà martedì come si 
scioglieranno qresti nodi e che 
cosa sarà portato al tavolo del 
confronto con i partiti d'oppo
sizione. Intanto il repubblicano 
Venanzetti ricorda che, se il 
pacchetto Visentini sarà ap
provato, l'aliquota IVA sul ca
none RAI scenderà dal 9 al 2 r

f . 
Vuol dire che i canoni appena 
aumentati (68 mila lire il bian
co e nero, 93 mila il colore) di
minuiranno: il colore di 7 mila 
lire, il bianco e nero di circa 
4.600 lire. Oggi, invece, appari
rà sulla Gazzetta ufficiale il vo
to della Camera che ha boccia
to il decreto. 

Antonio Zollo 

ROMA — «La situazione ri
mane confusa e torbida», as
sicurava ieri sera la «Voce re
pubblicana» a proposito del
lo stato della maggioranza: e 
basta fare un rapido inven
tario delle ultime sortite po
lemiche dei f> alleati-antago
nisti per convincersi che la 
pessimistica diagnosi del 
PRI pecca in realtà per difet
to. Ogni giorno che passa re
ca la nuova che 11 giorno pri
ma si è evitata la crisi per un 
soffio: lo dichiarò Spadolini 
qualche tempo addietro, 
spiegando che solo il ricorso 
alla fiducia per il «pacchetto 
Visentini» aveva salvato la 
situazione, e ieri è toccato al 
socialdemocratico Longo di 
rimarcare che solo «l'amici
zia e la lealtà verso Craxi» 
hanno impedito al PSDI di 
votare contro la legge fisca
le, provocando l'inabissa
mento del governo. Appun
to, il governo: ma che ne ri
mane nel fuoco incrociato di 
questi giorni, nello scontro 
che divampa tra democri
stiani e repubblicani, t ra re
pubblicani e socialdemocra
tici, t ra i socialdemocratici e 
tutti gli altri? 

L'attesa del «vertice» dei 
segretari di maggioranza 
con Craxi, inizialmente in
vocato da PSDI e PLI. ma 
adesso — dopo il voto al Se
nato — imposto dalla DC, 
determina un clima di agita
zione sospesa tra i «cinque». 
In realtà i repubblicani dan
no l'impressione di r imanere 
fermamente contrari a un 
«summit», ma il diktat demo
cristiano. indirizzato perso
nalmente al presidente del 

Consiglio, sembra difficil
mente eludibile. Cionono
stante non si riesce ancora a 
sapere quando la riunione 
potrebbe tenersi, dal mo
mento che Craxi preferisce 
in questo periodo dedicarsi 
agli affari internazionali, e 
ha tutta l'aria anzi di volerli 
adoperare (almeno fino al 10 
dicembre) per scansare quel
li italiani. 

Non si capisce nemmeno 
quali argomenti dovrebbero 
figurare sull'agenda del 
«vertice»: Longo vuole che si 
occupi nuovamente della 
matassa fiscale e di quella 
dell'emittenza televisiva, la 
DC allarga il campo ed esige 
addirittura (con Scotti) una 
verifica complessiva delle 
«intese programmatiche» 
quale condizione indispen
sabile per «bloccare il proces
so di sfiiacciamento», il PRI 
invece respinge risoluta

mente l'idea che nella riu
nione si possa tornare a di
scutere del «pacchetto fisca
le». Su questa materia — 
concordano tutti i dirigenti 
repubblicani — i patti già ci 
sono, sono chiari, e vanno so
lo rispettati. 

Ma siccome è proprio que
sto che il PSDI si rifiuta di 
fare, e che la DC è sempre 
più riluttante a fare, è natu
rale che gli «antivisentinia-
ni» neghino proprio l'esisten
za dei patti, o la loro chiarez
za. Il via l'ha dato l'altro 
giorno De Mita, all'assem
blea dei deputati democri
stiani, quando per difendersi 
dalle contestazioni di una 
platea frustrata e inquieta 
ha negato di aver dato il suo 
assenso, nel »vertice» del lu
glio scorso, alla misura degli 
«accertamenti induttivi». 
Longo ne ha approfittato al 
volo: visto che avevamo ra

gione?. ha dichiarato ieri 
trionfante dalla tribuna del 
Comitato centrale del PSDI: 
se lo dice pure De Mita, che 
non avevamo preso nessun 
Impegno con Visentini, per
che tante storie per la nostra 
astensione al Senato? Anzi, 
«alla Camera ci comportere
mo come al Senato», se nel 
frattempo Visentini non di
smetterà la sua «inaccettabi
le arroganza». 

A sentire DC e PSDI sem
bra insomma che il «pac
chetto fiscale» presentato co
me uno del punti focali della 
manovra economica dell'in
tero governo, sìa frutto inve
ce esclusivamente di un'e
stemporanea e avventata 
iniziativa del ministro delle 
Finanze. Ma come mal i par
tner oggi così ostili non mos
sero obiezioni quando anche 
in Consiglio dei ministri, al 
momento del varo della leg

ge, Visentini presentò loro — 
come sostiene Longo — solo 
«la copertina del provvedi
mento»? Insomma: furono 
creduloni allora o bugiardi 
oggi? Come che sia, tanto 
una nota del ministro delle 
Finanze che un corsivo della 
«Voce repubblicana» hanno 
buon gioco a mettere in luce 
la malafede dei contraddit
tori sbattendogli sotto il na
so il «protocollo d'intesa» fir
mato dal governo il 14 feb
braio (assieme al decreto an
tisalari): nero su bianco, lì c'è 
scritto l'impegno del gover
no «a eliminare larghe aree 
di evasione... anche ricorren
do a forme forfettarie e a me
todi presunti di controllo». 
Espressione, quest'ultima, 
che «vuol dire — spiega pun
tigliosamente la "Voce" per 
chi fingesse di non aver capi
to — accertamtnti indutti
vi». 

Palmella denuncia: 
«Abiurante evasore» 

ROMA — La seconda giornata del congresso missino è stata 
segnata da un clima di tensione, anche per i riflessi prodotti 
sulla platea dell'Hotel Ergife di Roma — dove si svolgono le 
assise del MSI — dalla conferenza stampa nel corso della 
quale, a Montecitorio, il radicale Pannella ha lanciato accuse 
personali assai pesanti contro Giorgio Almirante. I radicali 
sostengono che Almirante risulta nullatenente dalla dichia
razione dei redditi, mentre invece sarebbe in possesso di un 
patrimonio di miliardi, accumulati non si sa bene come. 

Contro il segretario del MSI sono giunti anche altri at tac

chi, nella giornata di ieri, dall 'interno del suo partito. Quello 
politico della minoranza interna, guidata dall 'aspirante se
gretario Tommaso Staiti, e quello più personale di un certo 
avvocato Ghinelli, dirigente del MSI in Toscana, che ha ac
cusato Almirante di eccessiva intransigenza verso 1 massoni 
iscritti (o ex iscritti) al MSI, e di reticenza a proposito di 
tragici episodi come quello della strage dell'Italicus. 

C'è stato un po' di parapiglia. Almirante è andato al micro
fono ed ha risposto duramente a Ghinelli. Ghinelli ha chiesto 
di parlare di nuovo. Molte urla, un po' di spinte, qualche 
schiaffone. Ma è finito tutto lì. 

Il congresso prosegue oggi con la discussione generale, ed 
è atteso in matt inata l'intervento dell'unico avversario del 
segretario, Staiti. Domani la replica di Almirante concluderà 
la discussione. È previsto anche un intervento del leader 
della destra francese. Le Pen, che dovrebbe arrivare oggi a 
Roma. 

Ma è evidente che la pole
mica non è destinata a chiu
dersi nemmeno con l'acqui
sizione di elementi probato
ri. In realtà essa prefigura 
una situazione dì stallo tra 
gli schieramenti che si fron
teggiano nella maggioranza, 
e che non si vede al momento 
come possa essere risolta. Da 
qui la diffusa sensazione che 
sullo scoglio fiscale 11 gover
no potrebbe finire per in
frangersi (e forse nemmeno 
tra molto) nonostante l'In
differenza per le «forme» del 
regime parlamentare osten
tate negli ultimi giorni dal 
presidente del Consiglio. 
Tuttavìa l'invenzione di isti
tuti inesistenti come la «fidu
cia tecnica» non può essere 
ripetuta tutti l giorni: e quale 
espediente si potrà mai esco
gitare se Visentini continue
rà a opporsi alle «modifiche» 
(leggi stravolgimenti) richie
ste dal PSDI e a* voce cre
scente dalla DC? I liberali, 
d'altro canto, si dicono con
trarissimi all'ipotesi di un ri
corso alla decretazione d'ur
genza per tagliar corto ai 
contrasti, e per sovrammer-
cato attaccano il decreto go
vernativo sulla tassazione 
dei BOT. Allora, si aprirà o 
no la crisi che dì fatto già c'è? 
A un cronista è venuto in te
sta di chiederlo ieri a Pertini, 
in visita a Viterbo. Ma giu
stamente il Capo dello Stato 
(dopo aver sottolineato: «Io 
non posso intervenire, il go
verno faccia quello che deve 
fare») ha rimandato al diret
to interessato: «Non chiede
telo a me, chiedetelo a Cra
xi». 

Antonio Caprarica 

Lama contesta il criterio del rifiuto all'opposizione 

Critiche ai governo 
per li «no» al PCI 

sul commissario CEE 
ROMA — Anche Luciano Lama ha tenuto ad 
esprimere le sue perplessità sulla designazione 
dei due commissari italiani alla CEE. Lama non 
ha polemizzato sui nominativi, quanto sul prin
cipio rappresentativo che la nomina dei commis
sari dovrebbe rispettare. In un comunicato dira
mato ieri, il segretario generale della CGIL si 
dice costretto a constatare con rammarico come 
il governo non abbia ritenuto opportuno seguire 
il criterio della rappresentanza per assicurare 
con quella della maggioranza anche la partecipa
zione dell'opposizione. 

«Pur prescindendo dal rilevante peso elettora
le che 1 opposizione di sinistra ha registrato in 
Italia in occasione delle ultime elezioni per il 
Parlamento europeo, questa prassi — prosegue 
Lama — è stata fino ad ora seguita da tutti i 
governi della CEE, indipendentemente dalla 
maggioranza politica che li ha espressi ed è stata 

poi riconfermata dai governi della Gran Breta
gna e della Germania Federale». E, al principio 
della rappresentanza democratica in seno alla 
Comunità europea, dovrebbero essere interessa
te — secondo il leader della CGIL — tutte le 
forze politiche e le organizzazioni sindacali. 

Riaffermata dunque la questione di principio, 
Lama esprime il criterio che a suo parere dovreb
be essere seguito per la nomina dei commissari 
italiani alla CEE, chiedendo al governo di tener 
conto delle riserve espresse dalle tre confedera
zioni sindacali nonché delle loro proposte volte 
«ad assicurare alla Commissione esecutiva della 
CEE la presenza di un uomo di provata compe
t e v a e autorità in materia di politica sociale, 
qual è Mario Didò, che è al contempo una delle 
espressioni migliori del "sindacalismo italiano». 
Così Lama; ma le polemiche sorte con la designa
zione di Ripa di Meana non sembrano destinate 
a finire qui. 

• Le voci relative alla nomi
na di Carlo Ripa di Meana a 
commissario della CEE non 
sono state né smentite né 
confermate. Tacciono tutti i 
partiti di governo. E forse 
non -è superfluo ricordare . 
che non si tratta di inviare a 
Bruxelles un rappresentante 
personale' del presidente del.' 
Consiglio ma di designare 
un rappresentante ufficiale 
dell'Italia nella commissio
ne della CEE. Tale designa
zione impegna dunque la re
sponsabilità collettiva del
l'intero governo. Dei criteri 
seguiti nella scelta dovranno 
rispondere l'onorevole For-
lani e il senatore Spadolini 
non meno dell'onorevole 
Craxi. Il ragionamento vale, 
naturalmente, per ambedue 
ì commissari che spetta all'I
talia designare. 

Si sa da tempo — e lo fece 
intendere lo stesso presiden
te del Consiglio nell'incontro 
del 2 ottobre con la delega
zione del PCI — che il gover
no converrebbe nel confer
mare il commissario uscente 

Su Ripa 
di Meana 
nessuno 
ha nulla 
da dire? 

onorevole Natali (che si è di
chiarato disponibile, a diffe
renza dell'onorevole Giolitti, 
a mantenere il suo incarico); 
ed è un fatto che, prima di 
entrare a far parte della 
commissione CEE, l'onore
vole Natali aveva, come mi
nistro e come parlamentare 
italiano, compiuto una espe
rienza specifica in uno del 
principali campi di attività 
della Comunità europea, e 
cioè nel campo della politica 
agricola. 

Afa quale esperienza e 

competenza può vantare — e 
addirittura, quale Interesse 
ha mai dimostrato — .Ripa di 
Meana rispetto ai problemi 
dell'economia in generale, 
dall'agricoltura all'energia, 
dall'industria alla ricerca e 
alla innovazione tecnologi
ca ? Può la DC o 11 PRI — ma, 
aggiungiamo, può lo stesso 
PSI — sostenere che l'Italia 
non disponga di una perso
nalità più esperta e qualifi
cata da designare, o comun
que subire una scelta dettata. 
da ragioni particolarissime, 
e rispondente non certo al
l'interesse nazionale ma solo 
ad una logica di clan, a qual
cosa di più ristretto persino 
di un calcolo di governo e di 
un calcolo di partito? 

Alla riaffermazione di una 
Intollerabile preclusione nel 
confronti dell'opposizione, si 
aggiungerebbe una offesa al 
decoro politico del paese. CI 
auguriamo che partiti e 
gruppi preoccupati della loro 
dignità e del prestigio dell'I
talia non avallino una pro
posta indecorosa. 

Manovra per svuotare il decreto sui BOT 

Goria favorevole 
a sconti fiscali 
per le banche 

Emendamenti in Parlamento per introdur
re esenzioni o ripristinare le precedenti 

Giovanni Goria 

ROMA — Si delinea in seno al governo la 
manovra diretta a restituire alcuni privilegi 
fiscali a banche e società dì capitali che ac
quistano BOT, CCT e altri titoli del Tesoro. È 
lo stesso ministro del Tesoro, Goria, che di
chiara all'Agenzia Italia che la richiesta delle 
banche per una più ampia sospensione di im
posta fwr i fondi rìschi «è u n a ipotesi ragione
vole ma certo non coerente con la decretazio
ne d'urgenza. Se il ministro delle Finanze sa
rà d'accordo e il Parlamento disponibile sarò 
t ra i sostenitori della proposta». Goria di
mentica persino che i fallimenti bancari ven
gono posti, per una legge del 1974, a carico 
del contribuente che quindi «già paga» i ri
schi bancari, al punto che le banche non 
hanno alcuna fretta di darsi un proprio fon
do assicurativo. 

Dello stesso decreto su BOT e CCT Goria 
dichiara che «tutto è perfettibile». Per il pre
sidente dell'Associazione bancaria e per la 
Confìndustria la «perfezione» è però solo un 
privilegio d'imposta. Come ha detto ancora il 
presidente dell'ABI Parravicin; si dovrebbe 

consentire di portare a detrazione dal reddito 
imponibile una parte degli interessi che le 
banche riscuotono dal Tesoro perché «le ban
che investono anche il loro patrimonio In t i 
toli pubblici e pagano non solo l'interesse 
passivo ma anche gli oneri della riserva ob
bligatoria». Finora ritenevamo che la diffe
renza fra tassi alla clientela (11%) e tassi im
posti ai debitori (22%) bastasse a ripagare le 
banche di quei «sacrifici». 

Quando si t ra t ta di ampliare i profitti con 
agevolazioni fiscali escono fuori le «sante al
leanze». Non solo fra Confìndustria e ban
chieri, come abbiamo appreso Ieri, ma anche 
fra partiti e gruppi economici. Oltre al de 
Goria, è toccato al PLI riprendere puntual
mente la richiesta di privilegio fiscale. Il fat
to va oltre la sua portata economica perché le 
storture fiscali, nell 'ambito della tassazione 
dei redditi di capitali, sono numerose e tutte 
e sfavore degli invi sti menti diretti nella pro
duzione. Ma la Confìndustria, ed ora 11 PLI, 
fanro una precisa richiesta solo per consen
tire di ridurre la massa imponibile con l 'inte
resse sui titoli del Tesoro. 

Afa/ era stata consumata, a mio avviso, 
una lottizzazione più spudarata come 
quella che è stata fatta per gli organi diri
genti del Banco di Napoli. Dei cinque 
membri del Consiglio di Amministrazio
ne (di nomina del Ministero del Tesoro), 
due sono democristiani, uno è socialista, 
uno è liberale: il quinto è un funzionario, 
ma provvisorio. Dei quattro membri del 
Comitato Esecutivo, due sono democri
stiani, uno è socialista e uno è repubblica
no. Io non so, naturalmente, se questi si
gnori abbiano tutti, nei loro portafogli, la 
tessera di quei partiti: quello che è czrto è 
che ciascuno dì loro è stato nominato a 
quei posti perché 'sostenute» dalle segre
terìe dei partiti della maggioranza. Per la 
DC, risulta che della questione si sia inte
ressato personalmente l'on. Ciriaco De 
Mita. E i risultati si vedono. 

Ecco, infatti, l'elenco, le qualifiche e i 
luoghi di origine del democristiani. Vin
cenzo Scartato, esponente democristiano 
(demitlano) dell'agro nocerino e deputato 

per molte legislature: ma, avendo lasciato 
al riglio il posto di deputato (lo hanno 
scritto ì giornali) aveva ben diritto a una 
compensazione (e così lo hanno fatto vice
presidente del Banco di Napoli). Andrea 
Amatucci, democristiano di ferro, di San 
Potito (Avellino), mancato consigliere re
gionale. Pellegrino Capaldo, fratello del 
sindaco democristiano di Atripalda (Avel
lino). Carlo Pace, professore non di Avelli
no (a quanto ne so) ma amico fedele del 
segretario della DC. 

Il designato dal PSJ, Girolamo Marsoc-
ci, è un avvocato, che si è occupato, negli 
ultimi tempi, di edilizia, ed è stato presi
dente dell'Istituto delle case popolari di 
Roma. Il prof. Raffaele Perrcne Capano 
pare sia il consulente fiscale dell'on. Za-
none(sl tratta veramente di un buon tito
lo). Ma il caso più emblematico pare sia 
quello del 'lotto» che spettava al PRI. Vor
remmo segnalare alla cortese e illumina' 
ta attenzione dell'on. Spadolini quanto è 
stato scritto sul giornali, e non smentito: 

II padre, l'amico 
il fratello: le nomine 
al Banco di Napoli 

pare che in un primo momento il PRI ave
va designato il prof. Bruno Trezza, ma 
l'on. Galasso si è fieramente opposto (per
ché — come è stato scritto — considera il 
Trezza un suo 'concorrente elettorale» a 
Napoli). Allora è stato scelto il signor Raf
faele Mlnlcucci, amico fedele del Galasso 
medesimo, nonché fratello dell'assessore 
repubblicano alla Regione Campania, 

nonché amministratore delegalo di 'Tele-
spazio». 

Ad ogni modo, non può parlarsi, per 
nessuno di questi signori, di competenze o 
anche soltanto di esperienze bancarie. 

Quale squallore! Quale vergogna! Un 
punto così basso non si era mai raggiun
to. Ci voleva Ciriaco De Mita, il rinnova
tore, il moderno, il fine ragionatore di 

•nuova statua/ita». Ed è singolare che a 
questo giuoco si prestino Spadolini e Za-
none. Ed è più singolare ancora, che *ìa 
Repubblica», che pure aveva iniziato una 
campagna contro una trattativa che sa
rebbe stata in atto fra i partiti (e che per 
quanto ci riguarda non c'è mal stata) per 
la 'lottizzazione» delle cariche del Banco 
di Napoli si sia improvvisamente taciuto. 
Il fatto è che il giornalista in questione era 
preoccupato in verità solo di una cosa: che 
potesse entrare un comunista negli orga
ni dirigenti del Banco. Un* volta tranquil
lizzato su questo punto (essendosi natu
ralmente usata la discriminazione antico
munista più drastica, tornando così a die
ci e più anni fa), il giornalista ha posto 
Cine alla sua campagna, soddisfatto. 

E i socialdemocratici? Perché sono ri
masti fuori? No, nessuno si turbi. C'è Coc-
cioli, il presidente scaduto, che ha accet
tato tutto pur di avere la promessa della 
sua riconferma. E il direttore Ventriglia 

perché ha accolto e avallato un'operazio
ne così squallida e vergognosa? È stato 
contrario? E non sa allora che esiste l'uso 
delle dimissioni? Cosa potevano fargli se 
si fosse opposto Fino In fondo? Evidente' 
mente non ne aveva la volontà. Egli deve 
però sapere che così facendo ha reso un 
pessimo servizio al Banco di Napoli: è inu
tile che dia intervista a un giornale (come 
'Il Mattino») sempre più conformista e de-
mitiano, è inutile che organizzi manife
stazioni culturali dì vario tipo, i problemi 
del Banco avrebbero richiesto e richiede
rebbero uno sforzo concorde di tutti, e 
un'elevata competenza e professionalità 
dei suoi dirigenti. Invece, sotto la guida di 
De Mita, complice Goria, con l'avallo di 
Ventriglia e Coccioll, si è voluto seguire 
un'altra strada. Ci dispiace dirlo: ma da 
questo non potrà che venirne un danno 
grave per la vita e l'attività del Banco di 
Napoli, e quindi per il Mezzogiorno. 

Gerardo Chiaromonte 


